
Catechesi adulti 

Rovellasca, 28 ottobre 2025


Fede celebrata


Vogliamo riprendere alcuni testi biblici e patristici che ci aiutino ad entrare nello spirito della 
celebrazione. 


Neemia 8


1 Allora tutto il popolo si radunò come un solo uomo sulla piazza davanti alla porta 
delle Acque e disse ad Esdra lo scriba di portare il libro della legge di Mosè che il Signore 
aveva dato a Israele. 2 Il primo giorno del settimo mese, il sacerdote Esdra portò la legge 
davanti all'assemblea degli uomini, delle donne e di quanti erano capaci di intendere. 
3 Lesse il libro sulla piazza davanti alla porta delle Acque, dallo spuntar della luce fino a 
mezzogiorno, in presenza degli uomini, delle donne e di quelli che erano capaci di 
intendere; tutto il popolo porgeva l'orecchio a sentire il libro della legge. 4 Esdra lo 
scriba stava sopra una tribuna di legno, che avevano costruito per l'occorrenza e accanto 
a lui stavano, a destra Mattitia, Sema, Anaia, Uria, Chelkia e Maaseia; a sinistra Pedaia, 
Misael, Malchia, Casum, Casbaddàna, Zaccaria e Mesullàm. 
5 Esdra aprì il libro in presenza di tutto il popolo, poiché stava più in alto di tutto il 
popolo; come ebbe aperto il libro, tutto il popolo si alzò in piedi. 6 Esdra benedisse 
il Signore Dio grande e tutto il popolo rispose: «Amen, amen», alzando le mani; 
si inginocchiarono e si prostrarono con la faccia a terra dinanzi al Signore. 
7 Giosuè, Bani, Serebia, Iamin, Akkub, Sabbetài, Odia, Maaseia, Kelita, Azaria, Iozabàd, 
Canàn, Pelaia, leviti, spiegavano la legge al popolo e il popolo stava in piedi al suo 
posto. 
8 Essi leggevano nel libro della legge di Dio a brani distinti e con spiegazioni del senso e 
così facevano comprendere la lettura. 9 Neemia, che era il governatore, Esdra sacerdote 
e scriba e i leviti che ammaestravano il popolo dissero a tutto il popolo: «Questo giorno è 
consacrato al Signore vostro Dio; non fate lutto e non piangete!». Perché tutto il popolo piangeva, 
mentre ascoltava le parole della legge. 10 Poi Neemia disse loro: «Andate, mangiate 
carni grasse e bevete vini dolci e mandate porzioni a quelli che nulla hanno di 
preparato, perché questo giorno è consacrato al Signore nostro; non vi rattristate, 
perché la gioia del Signore è la vostra forza». 11 I leviti calmavano tutto il popolo 
dicendo: «Tacete, perché questo giorno è santo; non vi rattristate!». 12 Tutto il popolo 
andò a mangiare, a bere, a mandare porzioni ai poveri e a far festa, perché avevano 
compreso le parole che erano state loro proclamate.


- comunità radunata in modo unanime, ascolto della parola proclamata con solennità e 
consapevolezza della dignità di quanto viene letto, spiegazione e attualizzazione, 
commozione - nel ricordo delle propria storia - ma anche gioia per il giorno del 
Signore, banchetto e condivisione del cibo. 




Dalla LH, III Domenica di Pasqua


Dalla «Prima Apologia e favore dei cristiani» di san Giustino, martire 
(Cap. 66-67; PG 6, 427-431) 
 
La celebrazione dell'Eucaristia 
A nessun altro è lecito partecipare all'Eucaristia, se non a colui che crede 
essere vere le cose che insegniamo, e che sia stato purificato da quel lavacro 
istituito per la remissione dei peccati e la rigenerazione, e poi viva così come 
Cristo ha insegnato. 
Noi infatti crediamo che Gesù Cristo, nostro Salvatore, si è fatto uomo per 
l'intervento del Verbo di Dio. Si è fatto uomo di carne e sangue per la 
nostra salvezza. Così crediamo pure che quel cibo sul quale sono state rese 
grazie con le stesse parole pronunciate da lui, quel cibo che, trasformato, 
alimenta i nostri corpi e il nostro sangue, è la carne e il sangue di Gesù fatto 
uomo. 


—— eucaristia e fede: legame credente 
Gli apostoli nelle memorie da loro lasciate e chiamate vangeli, ci hanno 
tramandato che Gesù ha comandato così: Preso il pane e rese grazie, egli 
disse: «Fate questo in memoria di me. Questo è il mio corpo». E allo stesso 
modo, preso il calice e rese grazie, disse: «Questo è il mio sangue» e lo diede 
solamente a loro.


—— trasmissione dai Vangeli: testimonianza 
Da allora noi facciamo sempre memoria di questo fatto nelle nostre 
assemblee e chi di noi ha qualcosa, soccorre tutti quelli che sono nel 
bisogno, e stiamo sempre insieme. Per tutto ciò di cui ci nutriamo 
benediciamo il creatore dell'universo per mezzo del suo Figlio Gesù e dello 
Spirito Santo.  
E nel giorno, detto del Sole, si fa l'adunanza. Tutti coloro che abitano in 
città o in campagna convengono nello stesso luogo, e si leggono le memorie 
degli apostoli o gli scritti dei profeti per quanto il tempo lo permette. 
Poi, quando il lettore ha finito, colui che presiede rivolge parole di 
ammonimento e di esortazione che incitano a imitare gesta così belle. 
Quindi tutti insieme ci alziamo ed eleviamo preghiere e, finito di pregare, 
viene recato pane, vino e acqua. Allora colui che presiede formula la 
preghiera di lode e di ringraziamento con tutto il fervore e il popolo 
acclama: Amen! Infine a ciascuno dei presenti si distribuiscono e si 
partecipano gli elementi sui quali furono rese grazie, mentre i medesimi 
sono mandati agli assenti per mano dei diaconi. 
Alla fine coloro che hanno in abbondanza e lo vogliono, danno a loro 
piacimento quanto credono. Ciò che viene raccolto, è deposto presso colui 
che presiede ed egli soccorre gli orfani e le vedove e coloro che per malattia 
o per altra ragione sono nel bisogno, quindi anche coloro che sono in 
carcere e i pellegrini che arrivano da fuori. In una parola, si prende cura di 
tutti i bisognosi. 



Ci raduniamo tutti insieme nel giorno del Sole, sia perché questo è il primo 
giorno in cui Dio, volgendo in fuga le tenebre e il caos, creò il mondo, sia 
perché Gesù Cristo nostro Salvatore risuscitò dai morti nel medesimo 
giorno. Lo crocifissero infatti nel giorno precedente quello di Saturno e 
l'indomani di quel medesimo giorno, cioè nel giorno del Sole, essendo 
apparso ai suoi apostoli e ai discepoli, insegnò quelle cose che vi abbiamo 
trasmesso perché le prendiate in seria considerazione.


—— descrizione della celebrazione 


- il celebrare bello e vero non può non radicarsi su una professione di fede: 
la liturgia, attraverso il segno e il gesto, attraverso un linguaggio suo 
proprio, parla del mistero che vuole celebrare, rendere sacramentalmente 
presente. 


- Importante sottolineare il legame con la Parola di Dio e la testimonianza 
degli apostoli. È il concetto di tradizione: Paolo, 1Cor 1, 1-8: «Infatti vi 
ho trasmesso anzitutto quello che anch’io ho ricevuto: che Cristo morì 
per i nostri peccati secondo le Scritture, 4 che fu sepolto e che è stato 
risuscitato il terzo giorno secondo le Scritture 5 e che apparve a Cefa 
quindi ai Dodici; 6poi apparve a più di cinquecento fratelli in una sola 
volta, dei quali i più sono in vita, mentre alcuni sono morti; 7poi apparve 
a Giacomo, quindi a tutti gli apostoli; 8ultimo fra tutti, come ad un 
aborto, apparve anche a me.»; 1Cor 11,23-29 «Io, infatti, ho ricevuto dal 
Signore quello che a mia volta vi ho trasmesso: il Signore Gesù, nella 
notte in cui veniva tradito, prese del pane 24 e, dopo aver reso grazie, lo 
spezzò e disse: «Questo è il mio corpo, che è per voi; fate questo in 
memoria di me». 25 Allo stesso modo, dopo aver cenato, prese anche il 
calice, dicendo: «Questo calice è la nuova alleanza nel mio sangue; fate 
questo, ogni volta che ne bevete, in memoria di me». 26 Ogni volta infatti 
che mangiate di questo pane e bevete di questo calice, voi annunziate la 
morte del Signore finché egli venga. 27  Perciò chiunque in modo 
indegno mangia il pane o beve il calice del Signore, sarà reo del corpo e 
del sangue del Signore. 28 Ciascuno, pertanto, esamini se stesso e poi 
mangi di questo pane e beva di questo calice; 29 perché chi mangia e 
beve senza riconoscere il corpo del Signore, mangia e beve la propria 
condanna.»


- Possiamo ritrovare descritti i medesimi tratti e atteggiamenti che abbiamo 
riscontrato nella lettura di Neemia.


Luca 24,13-35: i discepoli di Emmaus


13  Ed ecco in quello stesso giorno due di loro erano in cammino per un villaggio 
distante circa sette miglia da Gerusalemme, di nome Emmaus, 14 e conversavano di tutto 
quello che era accaduto. 15 Mentre discorrevano e discutevano insieme, Gesù in persona 
si accostò e camminava con loro. 16 Ma i loro occhi erano incapaci di riconoscerlo. 
17 Ed egli disse loro: «Che sono questi discorsi che state facendo fra voi durante il 



cammino?». Si fermarono, col volto triste; 18 uno di loro, di nome Clèopa, gli disse: «Tu 
solo sei così forestiero in Gerusalemme da non sapere ciò che vi è accaduto in questi 
giorni?». 19  Domandò: «Che cosa?». Gli risposero: «Tutto ciò che riguarda Gesù 
Nazareno, che fu profeta potente in opere e in parole, davanti a Dio e a tutto il popolo; 
20 come i sommi sacerdoti e i nostri capi lo hanno consegnato per farlo condannare a 
morte e poi l'hanno crocifisso. 21 Noi speravamo che fosse lui a liberare Israele; con 
tutto ciò son passati tre giorni da quando queste cose sono accadute. 22 Ma alcune 
donne, delle nostre, ci hanno sconvolti; recatesi al mattino al sepolcro 23 e non avendo 
trovato il suo corpo, son venute a dirci di aver avuto anche una visione di angeli, i quali 
affermano che egli è vivo. 24 Alcuni dei nostri sono andati al sepolcro e hanno trovato 
come avevan detto le donne, ma lui non l'hanno visto».


25 Ed egli disse loro: «Sciocchi e tardi di cuore nel credere alla parola dei profeti! 26 Non 
bisognava che il Cristo sopportasse queste sofferenze per entrare nella sua gloria?». 27 E 
cominciando da Mosè e da tutti i profeti spiegò loro in tutte le Scritture ciò che si riferiva 
a lui. 28 Quando furon vicini al villaggio dove erano diretti, egli fece come se dovesse 
andare più lontano. 29 Ma essi insistettero: «Resta con noi perché si fa sera e il giorno gia 
volge al declino». Egli entrò per rimanere con loro. 30 Quando fu a tavola con loro, 
prese il pane, disse la benedizione, lo spezzò e lo diede loro. 31 Allora si aprirono loro gli 
occhi e lo riconobbero. Ma lui sparì dalla loro vista. 32 Ed essi si dissero l'un l'altro: 
«Non ci ardeva forse il cuore nel petto mentre conversava con noi lungo il cammino, 
quando ci spiegava le Scritture?». 33  E partirono senz'indugio e fecero ritorno a 
Gerusalemme, dove trovarono riuniti gli Undici e gli altri che erano con loro, 34 i quali 
dicevano: «Davvero il Signore è risorto ed è apparso a Simone». 35 Essi poi riferirono 
ciò che era accaduto lungo la via e come l'avevano riconosciuto nello spezzare il pane. 

Ripercorre i tratti di una celebrazione eucaristica: i discepoli vi accedono recando con sé 
i propri stati d’animo, la spiegazione delle Scritture è capace di fare luce sulla propria 
personale umanità e sul mistero di Cristo, che rivela il volto di Dio, e di mostrare le 
connessioni fra le proprie incomprensioni e la verità di Dio. 


L’incontro con il mistero di Dio chiede un cammino da compiere, nel quale Gesù ha il 
coraggio di porsi silenziosamente accanto. 


Nello spezzare il pane si riconosce il “gesto identificativo” di Gesù, che rimanda al suo 
dono totale, che - ora - dopo il cammino compiuto, può essere compreso e 
interiorizzato. 


E, infine, può essere testimoniato: l’incontro reale liturgico genera la trasmissione della 
fede. Di fatto, potremmo dire che la liturgia rende discepoli: annunciatori e testimoni.  


